Dinamiche e strategie del perdono
Succede qualcosa che mi provoca sofferenza, che mi reca una ferita: dall’esterno (qualcuno mi fa male) oppure dall’interno (io stesso, il mio vissuto e la mia storia…senso di colpa, vergogna, inadeguatezza...).  Si crea un DISEQUILIBRIO.
Dopo un trauma o un momento di sofferenza, la nostra vita non potrà più essere la stessa (è un’esperienza antropologica): o si riassesterà ad un livello superiore quando l’episodio doloroso è diventato occasione di crescita personale, oppure regredirà ad un livello inferiore se l’individuo non ha sufficienti risorse per affrontarlo o per chiedere aiuto o non riceve ciò di cui ha bisogno in quel preciso momento.

ALLORA COSA FARE?

· NON PERDONO…

…né me stesso, né gli altri.
Posso tentare di giustificare la mia e l’altrui colpa, così facendo i miei errori sembreranno più comprensibili, ma la mia e l’altrui colpa resta. In questo modo non imparerò dagli errori…negherò a me stesso e agli altri l’occasione per crescere…chi non perdona si assume quindi una nuova colpa
Può accadere di arrivare a serbare sentimenti di rabbia, risentimento e vendetta che vengono “sfogati” sulle altre persone: per esempio usando l’offesa ricevuta come arma per ricattare l’altro, rivangando l’accaduto, meditando piccole vendette, usando i sensi di colpa…
Può accadere che non si perdoni per evitare un conflitto diretto: è la ricerca dell’armonia e non della pace. Occorre imparare nuovamente l’”arte del conflitto”.

Può accadere di implodere o esplodere: sempre più studi fanno emergere la stretta relazione tra psiche e spirito (già evidente nella Bibbia).
· PERDONO…
è l’esperienza del PER-DONO cioè di una nuova occasione ricevuta come regalo…gratis…

è l’esperienza del DONO-PER cioè di una nuova occasione che si ha per ricominciare a vivere, a crescere, ad amare…gratuitamente…senza aspettarsi nulla in cambio…
Occorre distinguere il perdono dalla riconciliazione: il perdono non  è la riconciliazione ma ne è la via. 

Occorre riavvicinare il perdono alla giustizia:” …il perdono non si contrappone in alcun modo alla giustizia perché non consiste nel soprassedere alle legittime esigenze di riparazione dell’ordine leso. Il perdono mira piuttosto a quella pienezza di giustizia…” (Giovanni Paolo II messaggio in occasione della giornata Mondiale della Pace anno 2002 ).
Il perdono è un atto della volontà che richiede un lungo cammino interiore (…diffidate dei perdoni affrettati…delle facili scuse…!)…è un gesto religioso e antropologico.
Dunque, un lungo cammino per ristabilire L’EQUILIBRIO attraverso:
· il lavoro individuale: cioè lo sforzo della volontà (quindi razionale) di voler pensare che l’altro mi ha fatto male, oppure io stesso, che posso essere causa del mio dolore,  perché siamo “impastati” così, sottoposti cioè alla possibilità (ora, in futuro, nel passato) di fare sciocchezze, errori, da cui nessuno è preservato per diritto. Tutti possiamo per esempio cadere in una profonda depressione  dopodomani, o perdere la ragione per un trauma celebrale. 

Oppure ancora, lo sforzo della volontà di pensare al perché quella persona, o io stesso,       può/posso aver detto o aver fatto quella cosa…cosa può esserci dietro...quale sofferenza…quale disagio o addirittura quale malattia psichica...

Nessuna persona può essere identificata con le azioni che compie.

Chi dialoga, comprende, 
chi comprende meglio, perdona più facilmente…

· verso l’elaborazione del lutto, cioè sentire le emozioni di rabbia, dolore, vergogna, svalorizzazione, paura e provare a viverle nel rispetto di se stessi e degli altri.
Questo permette di eliminare le scorie prodotte dalla sofferenza. Se l’analisi dell’umanità può essere paragonato ad un intervento chirurgico d’urgenza finalizzato al sopravvivere, l’elaborazione del lutto diventa la terapia lenta e costante (una rieducazione) per ripristinare una completa condizione di salute. Si tratta quindi del completamento del lavoro individuale affinché ciò che è capitato non ricapiti  o, per lo meno, non con la stessa intensità. 
Allora, il perdono non è chiedere scusa e basta…non è conservare il rancore e preparare la vendetta…ci sono falsi perdoni (occasioni per dimostrare all’altro che si è migliori!)…non è dimenticare …non è giudicare …non è lasciar perdere… al contrario occorre “entrare dentro” al perdono e aprirsi al dialogo, all’incontro.

Il perdono libera l’offensore dal richiudersi nel suo passato e l’offeso dal chiudersi nel suo risentimento…libera e guarisce permettendo di guardare verso l’avvenire.
Dinamica: senso di colpa, pentimento, perdono chiesto e perdono dato (due facce della stessa medaglia).
- ALCUNE TECNICHE:

giochi di ruolo

scrivere (per esempio una lettera)
parlare in prima persona (legge dell’io)
smascherare i circoli viziosi 

porgere l’altra guancia, non usare cioè le stesse armi di chi offende (psico-igiene)

esercitarsi e imparare dalle piccole cose (l’esame di coscienza è una buona pratica serale!) 

      Per riflettere:
- Quando io do il mio perdono, lo faccio davvero gratis, come un dono, oppure pretendo, chiedo garanzie? 
- Quali sono le mie difficoltà al momento di perdonare? Quanto pesano i sentimenti di rabbia che ho con te? Mi succede di restare imbrigliato dentro il mio dolore, mettendo ostacoli alla riconciliazione?

- Mi succede di dire ‘scusami’ invece di ‘perdonami’? Che effetto mi fa quando l’altro cerca di scusarsi invece che riconoscere il proprio errore e chiedere perdono?

- Tra noi due c’è chi solitamente prende l’iniziativa di riconciliarsi? Come vivo queste dinamiche?

